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il Cardinal Carafa, che comunicò al collega come il papa avesse 
ordinato la sua carcerazione in Castel S. Angelo. Senza un segno 
di eccitazione il Morone rispose: Non ho coscienza di alcun man­
camento; del resto sarei accorso anche da lungi per obbedire ai 
comandi del Santo Padre. Indi per il corridoio coperto, che unisce 
il Vaticano con [Castel S. Angelo, il cardinale fu condotto in pri­
gione. Gli si lasciarono tre dei suoi servi, ma gli fu  data nella 
cella una custodia di quattro soldati, ch’egli stesso doveva pagare. 
Alla sua dura situazione il Morone adattossi con quella tranquil­
lità, che conferiscono una profonda religiosità e la coscienza di 
essere innocente. Alla madre sua fece scrivere che stesse affatto 
tranquilla a suo riguardo.1

Officiali del tribunale sequestrarono lo stesso giorno tutti gli 
scritti e libri nel palazzo del Morone attiguo a S. Maria in Tra­
stevere e tradussero il suo segretario privato nel carcere dell’ in ­
quisizione. Nessun dubbio quindi che si trattasse d’un’accusa d’e­
resia. Credevasi tuttavia che per l'imprigionamento d ’un membro 
sì eminente del Sacro Collegio, di cui più volte erasi fatto il nome 
dagli imperiali come di futuro papa e che era molto stimato presso 
Filippo II e Maria d’Inghilterra, ci dovessero essere anche altre 
ragioni. In larga cerchia ritenevasi trattarsi d’un delitto di Stato, 
di relazioni fellonesche del cardinale coi nemici politici del papa.2

Ma questo modo di vedere fu  in breve tempo smentito da una 
parte la più autorevole. Addì 1° giugno in una congregazione 
generale Paolo IV comunicò ai cardinali di avere ordinato l’ im­
prigionamento del Morone per sospetto d’eresia, che egli aveva 
nutrito già al tempo di Paolo III. L ’Inquisizione farebbe il pro­
cesso; la sentenza sarebbe venuta dinanzi al Sacro Collegio.3 
Egualmente si espresse il papa il giorno dopo con Navagero. Non 
trattarsi d’un fallo contro lo Stato, ma d ’uno contro la fede. Es­
sere venuto a sua cognizione come persino nel Sacro Collegio 
sedessero uomini infetti d’eresia. Avere egli dovuto opporsi riso­
lutamente ai notorii pericoli che ne risultavano. A  dirvi il vero,
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B e n r a t h  (Realenzyklopàdie d i  I I e r z o g  X III3, 481) p o n e  e r r o n e a m e n t e  l a  c a r ­
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